






pagina 14  n. 2/2019

RICORDI

E’ venuto a mancare, a fi ne agosto, un socio fondatore del CAI 
di Salerno, Franco Campolongo. Un vero gentiluomo, professioni-
sta di rango, generoso nell’amicizia, sempre disponibile ad aiutare 
i più deboli, anche quando le sue condizioni di salute non glielo 
avrebbero più consentito.

E’ un pezzo della storia della sezione CAI di Salerno che và via, 
ma rimarrà sempre nella memoria dei soci della stessa alla quale 
ha donato, per ben due volte, la progettazione e ristrutturazione 
totale dell’immobile di via Porta di mare.

Ed anche l’acquisto dell’immobile stesso è frutto di una sua ami-
cizia con un noto tecnico salernitano che gli diede la notizia della 
vendita dell’immobile mentre il proprietario era già in trattative 
con un diverso compratore. Vederlo e decidere di acquistarlo fu 
questione di un attimo avendoci Franco assicurato che il miserabile 
tugurio che si presentava ai nostri occhi sarebbe divenuto, con la 
sua lungimirante opera, un pezzo pregiato in pieno centro storico 
di Salerno, aperto agli eventi culturali della città.

Avuto il via libera dall’assemblea dei soci, che decise di acqui-
starlo e restaurarlo con l’esclusivo contributo dei soli soci, offrì la 
sua esperienza professionale in modo gratuito e portò a termine 
l’opera che venne inaugurata nell’anno 1990 dal Presidente gene-
rale del CAI.

Tutta Salerno ha apprezzato il restauro effettuato ed Egli era 
orgoglioso del lavoro svolto che andava ad illustrare ai soci ed ai 
visitatori, fornendo particolari rilevanti sulla datazione medioevale 
della struttura, posizionata a ridosso e certamente al servizio sia 
del porto di Arechi che della sua reggia, del cui perimetro faceva 
parte.

Divenne “l’architetto del CAI” e la sezione, contro la sua volon-
tà, e di nascosto volle murargli una mattonella di ringraziamento 
per l’opera svolta. La mattonella gli fu consegnata durante una 
cena sociale, ma Franco, che non amava ostentare alcunché, la volle 
tenere nascosta in casa e fu grazie ad un blitz dei suoi amici ed 
alla complicità della moglie che potemmo fargliela trovare murata 
in sede.

Ed ancora, negli anni della ricostruzione del fabbricato ha do-
vuto di nuovo restaurare la sede, divenuta un deposito dell’impresa 
costruttrice. Risale a pochi anni or sono il nostro rientro in sede, 
dopo avere peregrinato per vari locali offerti da enti ed associa-
zioni a noi vicini, ed ancora una volta l’architetto del CAI ha donato 

alla sezione l’opera professionale per realizzare il secondo restau-
ro, cui è seguita una seconda inaugurazione.

Franco era molto legato alla sezione ad al gruppo degli amici 
fondatori della sezione con i quali ha contribuito a donare stile e 
cultura associativa alla città di Salerno.

E’ rimasta nella storia della fondazione della sezione un episo-
dio che lo vide protagonista indiscusso.

Ci eravamo recati a Roma per convincere il Presidente delle 
sezioni centro-meridionali del CAI nazionale, ing. Ciancarella, della 
necessità di appoggiare la nostra iniziativa di fondare una sezione 
del CAI a Salerno, ma la discussione si protraeva a lungo ed il 
Presidente Ciancarella non sembrava convincersi più di tanto. Preso 
da un impulso incontenibile il nostro architetto alzò la voce e ricordò 
all’esterrefatto ingegnere che non si poteva negare l’autorizzazio-
ne alla nascita della sezione in una città di oltre 400.000 abitanti! 

Questo era il nostro architetto, un fuoriclasse!

L’ARCHITETTO DEL CAI: FRANCO CAMPOLONGO
Il ricordo di Ennio Capone

AM - Pronto… Ciao. Caro, domani è sabato che facciamo… 
domenica vieni in escursione?

Silvano - Olà, ciao, no andiamo a mare… a S. Maria, bagno e 
poi… burracooooo.

AM - Ok chiamo anche gli altri?
Silvano - Certamente.
AM - Per la spesa come ci organizziamo?
Silvano - Io porto le verdure e qualcos’altro…
AM - Va bene… tanto, quando ci sei tu… il pranzo è assicurato.
Credo che per il tramonto saranno arrivati tutti.
Silvano - Già… bollicine e… via tutti a mare.
AM - In montagna andremo domenica prossima.
                                                 Pronto…Pronto…Pronto

Liberato era un neofi ta CAI, amava la natura e si accompagna-
va a noi divertito da un gruppo “sui generis” che lo ha accolto con 
simpatia ed amicizia.

                                                    Ciao…Ciao…Ciao

Squalo, come lo chiamavo io, in escursione chiudeva sempre il 
gruppo, era sempre l’ultimo per sua scelta e poi… non si sedeva 
mai, neanche quando mangiava il panino…

Il suo intercalare: - “Direttò… c’ ne iamm?”.
                                                     Baci…Baci…Baci

Campus poi… era “l’architetto del CAI” come recita una delle 
tante canzoni di FP.

La storia cominciò con una telefonata circolare… si vende un 
locale… quello del vinaio… che facciamo?

Raccogliamo… quanti siamo…, ce la faremo? Sì compriamolo.
La ditta deve essere pagata… con comodo, comodo… comodo.
Arriva il tourbillon… Ah… Ah… Ah… Hi… Hi… Hi
Ce l’abbiamo fatta!!!!!!!!!
                                                         GRAZIE

Pasquale Avallone, Franco Campolongo, Liberato D’Ales-
sandro, Vincenzo Sessa, Silvano Viggiani ci sarete sempre, siete 
nelle nostre vite e vi vogliamo bene.

PRONTO...PRONTO...PRONTO
di Annamaria Martorano

Franco Campolongo (a sinistra) e Onofrio Di Gennaro
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RICORDI

Si è svolta domenica 1 Dicembre l’escursione 
“IL PANUOZZO D’ARGENTO”, ideata decenni fa 
da Silvano Viggiani e periodicamente replicata 
dalla nostra sezione. Purtroppo questa edizione 
si è svolta senza la presenza del suo ideatore, 
prematuramente scomparso. Riportiamo di seguito 
il discorso commemorativo che tenni per il suo 
trigesimo.

«E’ passato un mese ma ancora non ci pare vero che se 
ne sia andato così, improvvisamente; e ci aspettiamo quasi 
che ricompaia da un momento all’altro con quella sua aria 
scanzonata e il sorriso permanente per chiederci, con un 
tono quasi da rimprovero per il tempo che perdiamo, se sia-
mo “operativi”.

Silvano ci ha lasciato in circostanze drammatiche, nel 
pieno della sua vita.

Tutte le amiche che ho sentito per telefono nelle ore suc-
cessive alla sua scomparsa erano stravolte e piangevano.

Avremmo voluto avere almeno il tempo per salutarlo per 
l’ultima volta.

E’ inutile negarlo: una morte addolora tutti, ma quando 
se ne va uno come Silvano il vuoto che lascia è frastornante 
e la tristezza che ci riempie è duratura.

Silvano incarnava la persona che ogni donna vorreb-
be avere per compagno, ed ogni donna ed ogni uomo per 
amico, ed ogni madre per fi glio e, come hanno ricordato i 
suoi nipoti, ogni bambino per padre: con loro sapeva esse-
re affettuoso, con gli amici simpatico, seducente con le don-
ne, onnipresente con la moglie e sempre premuroso con la 
madre; non gli ho mai visto perdere la sua allegria, il suo 
ottimismo, nemmeno nei momenti diffi cili che come tutti ha at-
traversato, come il periodo di disoccupazione o la fi ne di un 
amore; percorreva la sua vita con la leggerezza necessaria 
per affrontare e superare i problemi senza drammi; aveva 
sempre la battuta pronta ed una parola, un consiglio per 
tutti; ricordo che mi telefonava alle 7 di mattina perché sa-
peva che, come lui, mi svegliavo presto e, nella tranquillità di 
quell’ora, organizzavamo week-end, partite di burraco, gite 
e viaggi: quanti viaggi fatti con gli amici in cui faceva volen-
tieri da cicerone e quanti viaggi fatti da soli insieme alle no-
stre rispettive compagne: Praga, Berlino, Barcellona; quante 
escursioni condivise con gli amici del CAI, sempre pronto a 
dare spiegazioni di geologia, la scienza in cui si era laure-
ato; il suo amore per la montagna eguagliava quello per il 
mare: ricordo che in un’isola greca attendevamo la notte per 
vedere nell’oscurità della campagna il sorgere della luna o 
ci sdraiavamo sulla pista di un eliporto, nel buio totale, per 
contemplare il luccichio delle stelle; e quanti tramonti attesi e 
poi rimirati alla casa al mare dell’amico Giampaolo! 

Silvano era legato alla sua terra ma era anche un uomo 
pronto a partire per conoscere nuovi mondi e arricchire la 
mente: alla moglie Elisa ripeteva sempre: “Partiamo, perché 
domani chissà se potremo” ed Elisa l’assecondava sempre con 
estremo piacere; Silvano aveva trovato in lei la donna giusta 
e il loro veloce matrimonio non mi sorprese, sin da quando, 
ancor prima di conoscerla, avevo intuito, al solo vederla in 
fotografi a, la serenità emanata dai suoi occhi e la compo-
stezza del suo viso: da quel momento hanno vissuto insieme 
in perfetta sintonia, fi no al drammatico epilogo; ma io penso 
che anche in questi stretti legami sentimentali ciascuno di noi 
dovrebbe conservare una piccola nicchia di autonomia e di 

distacco per tener sempre presente la caducità della vita e soffrire di 
meno in caso di perdite improvvise.

Silvano aveva come tutti i suoi difetti: era per esempio testardo, ma 
se li faceva largamente perdonare con i suoi tanti pregi e virtù: primo 
tra tutte l’amor fi liale: tutti siamo affettuosi e servizievoli nei confronti 
delle nostre madri ma lui, nella grande casa che aveva lasciato loro il 
padre, accudiva la sua da solo, con puntualità e senso pratico: una madre 
minuta, la sua, sempre educata, dai modi semplici e con degli occhi dolci 
che trasudano un mondo di sentimenti e di sogni che sicuramente lei ave-
va trasmesso anche al fi glio; Silvano era poi giudizioso, pratico, sapeva 
riparare ogni cosa e risolvere ogni problema, era saggio e nello stesso 
tempo amava scherzare e divertirsi: ricordo quando ci travestivamo da 
donna a Carnevale ed i pomeriggi e le notti trascorse a giocare a burra-
co, con le infi nite discussioni per come si doveva giocare la carta.

Ora non potrai più dire: “guarda che bella carta che ti do” ma, da 
quel mondo invisibile, ci starai sorridendo e ci darai sempre consigli, inco-
raggiamenti e spunti di rifl essione.

E se ci aspetterai, le partite le verremo a giocare lì da te, e tempo 
ne avremo.

Concludo con una strofa estrapolata da una poesia, che sicuramente 
piacerà anche ad Elisa, amante come lui, della natura: 

“Vieni con me!
Sul manto trapunto
Lungo viali conserti
del tempo… che tutto ci avvolge.
noi andremo…
Sotto pioggia di foglie!”
Innocenza nuova di fi li insieme intesseremo.

Questa poesia la scrisse il padre di Silvano, che, nella sua poliedrica 
vita fu anche un apprezzato poeta, oltre a nutrire un grande amore per 
la natura; lo stesso amore che trasmise al fi glio dandogli quel nome così 
unico e irripetibile».

IN RICORDO DI SILVANO
di Camillo Gallo

Silvano Viggiani
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DONA IL CINQUE PER MILLE
alla Sezione CAI di Salerno
codice fi scale 02360400655

TUTTO QUELLO CHE L’ESCURSIONISTA DEVE SAPERE
OBBLIGHI DEI PARTECIPANTI

Essere fi sicamente preparati e con abbigliamento ed attrezzature adeguate 
alle esigenze della escursione;
attenersi esclusivamente alle disposizioni impartite dai direttori di escursione;
seguire gli itinerari prestabiliti non allontanandosi dal gruppo, salvo autoriz-
zazione del direttore di escursione; 
collaborare con il direttore per la buona riuscita della escursione;
ogni partecipante deve inoltre essere solidale con le decisioni del direttore 
soprattutto a fronte di insorte diffi coltà.
IL DIRETTORE DI ESCURSIONE
Cura l’escursione sociale nel rispetto delle opportune norme di comportamen-
to. Le escursioni possono essere condotte da più direttori.
Ha facoltà: di modifi care il programma, l’orario, l’itinerario per sopravvenute 
necessità;
di escludere i soci non ritenuti idonei o insuffi cientemente equipaggiati, di 
spostare o annullare le escursioni in programma per ragioni di sicurezza e di 
organizzazione, anche senza preavviso.
RISCHI E RESPONSABILITA’ per le escursioni sociali del CAI, coerentemente 
alla loro natura, pongono i partecipanti di fronte al rischi, e ai pericoli inerenti 
la pratica dell’alpinismo. I partecipanti pertanto, iscrivendosi alle escursioni 
sociali, accanto a tali rischi, danno il più ampio discarico delle responsabilità 
alla sezione di Salerno del CAI ed ai direttori di escursione per incidenti ed 
infortuni che dovessero verifi carsi durante l’escursione.

 CLASSIFICAZIONE DELLE DIFFICOLTA’ ESCURSIONISTICHE

T= turistico
Itinerari su stradine, mulattiere o comodi sentieri, con percorsi ben evi-
denziati e che non pongono incertezze o problemi di orientamento. Ri-
chiedono una certa conoscenza dell’ambiente montano e preparazione 
fi sica alla camminata.

E= escursionistico
Itinerari che si svolgono quasi sempre su sentieri oppure su tracce di 
passaggio in terreno vario (pascoli, detriti, pietraie), di solito con se-
gnalazioni; possono esservi brevi tratti pianeggianti o lievemente incli-
nati, di neve residua, quando, in caso di caduta, la scivolata si arresta 
in breve spazio e senza pericoli. Si sviluppano a volte su terreni aperti, 
senza sentieri ma non problematici, sempre con segnalazioni adegua-
te. Possono svolgersi su pendii ripidi; i tratti esposti sono in genere 
protetti (barriere) o assicurati (cavi). Possono avere singoli passaggi 
su roccia, non esposti, che non necessitano l’uso di equipaggiamento 
specifi co (imbracatura, moschettoni, ecc.). Richiedono un certo senso 
di orientamento, come pure una certa esperienza e conoscenza del 
territorio montagnoso, allenamento alla camminata, oltre a calzature 
ed equipaggiamento adeguati.

EE = per escursionisti esperti
Itinerari generalmente segnati ma che implicano una capacità di muo-
versi su terreni particolari. Sentieri o tracce su terreno impervio e infi do 
(pendii ripidi e/o scivolosi di erba o di roccia e detriti). Terreno vario, 
a quote relativamente elevate (pietraie, brevi nevai non ripidi, pendii 
aperti senza punti di riferimento, ecc.). Tratti rocciosi, con lievi diffi coltà 
tecniche (percorsi attrezzati, vie ferrate fra quelle di minor impegno). 
Necessitano: esperienza di montagna in generale e buona conoscenza 
dell’ambiente montano; passo sicuro e assenza di vertigini; equipag-
giamento, attrezzatura e preparazione fi sica adeguati.

EEA = per escursionisti esperti con attrezzatura
Itinerari escursionistici che presentano particolari diffi coltà. E’ pertanto 
richiesto l’utilizzo di dispositivi di autoassicurazione diversi a seconda 
dei tipi di terreno da attraversare: kit da ferrata, imbracatura, ram-
poni, piccozza, ecc.

BIBLIOTECA
SENTIERI DI CARTA
a cura di Maria Teresa Loffredo
Maria Rosaria Mari
Anna Maria Martorano

Camminare è una funzione dell’esperienza. Muoversi 
intorno a territori a noi vicini e familiari, come verso mete 
sconosciute da esplorare è sempre fonte di conoscenza e 
di arricchimento interiore.

Nella nostra pratica escursionistica questo viaggio 
lo realizziamo nella materialità di colline e montagne 
e laghi e fi umi e centri abitati collegati dai sentieri che 
abbiamo tracciato nel tempo, o abbiamo ereditato dalle 
passate generazioni che, non per diletto, ma per esigenze 
di collegamento vitale li praticavano con non poco sforzo.

Di questi percorsi e di queste conoscenze troviamo 
memoria nei testi che geografi , storici della cultura e 
dell’arte, alpinisti, biologi, geologi ed escursionisti hanno dedicato alle nostre terre vicine e lontane.

Questi testi arricchiscono la nostra biblioteca cartacea, rendendola un sito anch’esso interessante da esplorare e vagliare sulla scorta delle 
nostre esperienze escursionistiche.

E’ per questo che la Biblioteca sezionale sta approntando per tutti i soci dei “Sentieri di carta” attraverso il patrimonio di monografi e e 
manuali e pubblicazioni varie presenti in sede, un viaggio che con appuntamenti mensili ci porterà, grazie anche alla testimonianza diretta di 
autori ed esperti, nel cuore dei nostri territori.

Le montagne che circondano la nostra città e che noi frequentiamo abitualmente rientrano in zone Parchi:
    1. Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano, Alburni
    2. Parco Regionale dei Monti Lattari,
    3. Parco Regionale dei Monti Picentini,
    4. Riserva Naturale Foce Sele - Tanagro - Monti Eremita -Marzano.


